
La nuova Galleria 
Antico Egitto a Milano

L
a storia dell’Antico  
Egitto affascina da sem-
pre a tutte le età. I 
faraoni, le piramidi, le 

mummie, i geroglifici, gli dei, 
il fiume Nilo richiamano 
ricordi legati addirittura alle 
scuole elementari. Per un 
certo periodo, a partire dalla 
spedizione di Napoleone 
Bonaparte tra il 1798 e il 
1801, l’Europa  fu travolta da 
una vera e propria “egittoma -
nia”,  che è poi alla base delle 
collezioni museali presenti in 
diverse città. È quindi significa-
tiva l’apertura  della nuova 
“Galleria  Antico Egitto”  
all’interno  degli itinerari del 
Castello Sforzesco di Milano. 
Un ritorno molto atteso, 
dopo la chiusura nel 2017, 
che restituisce alla città una 

delle raccolte più affascinanti 
del patrimonio civico, con un 
allestimento ampliato, sugge-
stivo e contemporaneo. L’e -
sposizione presenta circa 330 
reperti, selezionati fra i circa 3 
mila qui conservati, tra sarco-
fagi, amuleti, papiri, bron-
zetti, vasi canopi e stele, che 
raccontano la storia millena-
ria di questa civiltà. Non è 
certo il Museo Egizio di 
Torino, ma è comunque una 
proposta interessante sul 
piano scientifico, didattico e 
turistico. 
Le origini della collezione egi-
zia del Comune di Milano risal-
gono ai primi decenni dell’Ot -
tocento, nel clima di passione 
che attraversava gli ambienti 
intellettuali europei. In quegli 
anni giungono in città, presso 

il Gabinetto Numismatico e la 
Biblioteca di Brera, i primi 
reperti, come sarcofagi e 
frammenti di papiri. Da allora 
la raccolta si è ampliata grazie 
ad acquisti mirati, a generose 
donazioni e, soprattutto, agli 
scavi condotti nel Fayum da 
Achille Vogliano, papirologo e 
docente universitario che nel 
1935 a Medinet Madi scopri ̀
un enorme complesso tem-
plare con due statue del 
faraone integre: una di que-
ste, la statua del faraone Ame-
nemhat III, è tra gli oggetti più ̀
preziosi esposti. Più recente-
mente l’ingresso  di nuclei 
provenienti dalle collezioni 
Bresciani e Ruffini, tra cui 
spicca una statuetta di bronzo 
raffigurante il dio Osiride data-
bile al VII secolo a.C., ha ulte-
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riormente accresciuto il valore del 
patrimonio. Il percorso, curato 
dalla conservatrice responsabile 
dell’Unità  Musei Archeologici 
Anna Provenzali e dall’egittologa  
Sabrina Ceruti, offre una panora-
mica della civiltà egizia dal IV millen-
nio a.C. al V secolo d.C., con una 
prevalenza di materiali funerari 
databili tra il Nuovo Regno 
(1550-1070 a.C.) e l’Epoca  tarda 
(664-332 a.C.). L’allestimento  è 
suddiviso in sei sezioni tematiche, 
dedicate ad altrettanti aspetti della 
civiltà dei faraoni.
Vivere nell’Antico  Egitto
Illustra i protagonisti principali 
della società del tempo (il faraone, 
la famiglia reale e i funzionari); la 
figura dello scriba e i diversi sistemi 
di scrittura; i principi dell’arte  egi-
zia.
Vivere in eterno
È dedicata alle credenze e alle prati-
che funerarie ed è la più ampia 
della Galleria: in mostra ci sono sei 
sarcofagi di altissima qualità e il 
“papiro  Busca”  esposto in una 
teca lunga quasi 7 metri, affiancato 
a un altro reperto prezioso il 
“papiro  appartenuto al sacerdote 
e scriba reale di Hornefer”:  i due 

papiri contengono degli estratti dal 
“Libro  dei Morti”,  una raccolta di 
formule magiche che guidavano il 
defunto nel suo viaggio nell'aldilà`.
Vivere con gli dèi
Approfondisce le pratiche votive e 
magiche del popolo antico “più  
religioso di tutti”,  come lo definiva 
lo storico greco Erodoto.
Milano in Egitto
È uno spazio dedicato agli scavi con-
dotti da Achille Vogliano, profes-
sore di papirologia presso l’Univer -
sità degli Studi di Milano, tra il 1934 
e il 1940 nel Fayum, finanziati in 
parte dal Comune. 
L’Egitto  greco-romano
Mostra materiali della vita quoti-
diana, di ambito votivo e funerario. 
Il periodo greco-romano, caratteriz-
zato dalla convivenza con i Greci e 
dalla successiva annessione all’Im -
pero Romano, vede profonde tra-
sformazioni nella religiosità e nella 
produzione artistica egizia, con 
forti commistioni culturali.
L’Egitto  copto
Sono esposti oggetti relativi al 
periodo copto (IV-VII secolo d.C.) 
che illustrano i cambiamenti 
nell’arte  e nella devozione. Il ter-
mine copto fa riferimento al cristia-

nesimo egizio, già largamente dif-
fuso a partire dal III secolo, alla sua 
liturgia, alla lingua e alla scrittura 
usata.
L’allestimento  della Galleria, pro-
gettato dall’architetto  Markus 
Scherer, si ispira alla sala ipostila 
dei templi egizi: vetrine monumen-
tali a tutta altezza diventano 
colonne espositive, creando un 
ambiente solenne e coinvolgente. 
Materiali, illuminazione e spazi 
sono studiati per restituire ai 
reperti il loro contesto originario: 
pietra di Brera, superfici scure, vetri 
extra-chiari e una luce calibrata, 
creano una penombra avvolgente 
e suggestiva, che esalta ogni detta-
glio. 
Il percorso è accompagnato da pan-
nelli tematici, apparati didattici e 
strumenti interattivi pensati per 
rendere la visita chiara e coinvol-
gente. Tra le novità, da segnalare la 
app Pervival, sviluppata dal Politec-
nico di Milano con il supporto di 
Fondazione Cariplo, che guida il 
pubblico alla scoperta del rituale 
funerario egizio. Sono previste ini-
ziative mirate con laboratori per le 
scuole e visite guidate per gli adulti. 
Il museo è aperto da martedì a 
domenica (ore 10-17).
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